
«È ovvio che se facciamo un confronto
con strutture del calibro della Cia o del
Mossad, fra noi e loro c’è un abisso.
Ma non credo che i servizi italiani sot-
to il profilo tecnico siano inferiori a
quelli degli altri paesi europei». Parola
del professor De Lutiis, storico dei ser-
vizi segreti ed ex consulente della com-
missione stragi, che commenta il mo-
mento «critico» dei nostri apparati.
Eppureabbiamounbilanciopariad
unquartodiquellodell’MI5
inglese...
«In una fase critica della nostra storia,

in cui siamo sottoposti ad un temibile
minaccia come quella del terrorismo
internazionale, i fondi dovrebbero es-
sere comunque incrementati. Ma il
problema è un altro: i nostri servizi si
sono occupati solo di anticomunismo
negli ultimi sessant’anni. C’è un’inte-
ra classe di funzionari che è abituata a
pensare il terrorismo così com’era pri-
ma della caduta del muro, in una visio-
ne ideologica da guerra fredda, che in
anni passati ha prodotto molte distor-
sioni, e in alcuni casi veri e propri rea-
ti».
Quindiunproblemadi
organigrammapiùchedi

strutturatecnica?
«Occorre una riconversione, che in
parte c’è già stata per motivi anagrafici
e che ha portato ad un primo avvicen-
damento. Tuttavia, per affrontare le
nuove minacce in maniera concreta è
necessario che i nostri servizi si dotino
di nuove figure in grado di cimentarsi
con i molti dialetti arabi, o che meglio
conoscano le vie informatiche. Anche
se ripeto, non credo che il problema sia
quello della dotazione tecnologica».
Qualisonoallora lestradedi
unanuova intelligence, in
un’epocaincuisono
scomparsi i frontimilitarie i
blocchicontrapposti?
«In primo luogo è necessario attrezzar-
si per utilizzare a pieno l’arma delle in-
filtrazioni. Per questo sarebbe bene
che i servizi potessero contare su colla-
boratori di estrazione araba, facendo
affidamento sull’apporto della stra-
grande maggioranza di musulmani
che non condivide il terrorismo. E poi
c’è la necessità di mantenere i contatti,
come la vicenda dell’eroico Calipari -
pur nel diverso contesto del conflitto
iracheno - testimonia. Con questo si-
stema il Sismi ha fatto un ottimo lavo-
ro garantendo il successo nella libera-
zione degli ostaggi nonostante questa
grande capacità tecnica non sia stata
particolarmente apprezzata dagli ame-
ricani».
Sièparlatospessodella
necessitàdicoordinaretutti
glisforzi.Cherisultatoha
raggiunto l’Italiasuquesto
piano?
«A livello nazionale credo esista già
un buon livello di coordinamento tra le
varie forze di pubblica sicurezza. Sem-
mai la questione del coordinamento è
più urgente a livello europeo, dove è
necessario il potenziamento e l’esten-
sione degli eventuali apparati comuni.
Infine, i servizi segreti americani devo-
no smetterla di considerare la collabo-
razione come una strada a senso unico,
in cui noi forniamo a loro tutte le noti-
zie in nostro possesso ed essi non dico-
no quasi nulla a noi».

STORICO DEI SERVIZI SEGRETI

«Incrementare i fondi per l’intelligence
ma gli 007 non restino ancorati al passato»

■ diFabioAmato / Roma

QUATTROVOLTEMENO della Gran Breta-

gna: tanto spende l’Italia per i servizi d’intelli-

gence che dovrebbero proteggerci dal terrori-

smo. Fondi che negli ultimi anni sono aumen-

tati di poco, nono-

stante le stragi delle

Twin Towers e di Ma-

drid. Nel 2004 l’in-

cremento è stato appena di 30 milio-
ni di euro, portando il totale dello
stanziamento a quota 530. Una «do-
te» di certo inadeguata ora che il no-
stro paese, lo ha ammesso anche
Berlusconi dopo gli attentati di
Londra, è ormai nel mirino del ter-
rorismo internazionale. E per accor-
gersi di come questi aumenti siano
spiccioli, basta paragonare le cifre
italiane a quelle stanziate per l’intel-
ligence dal governo inglese. Fondi
che, se nel 2001 ammontavano a
1251 milioni di euro, per l’anno
corrente sono saliti fino a 1883,

quasi quattro volte i nostri investi-
menti. A peggiorare la situazione
della sicurezza in Italia, poi, ci si
mettono anche i tagli che la finan-
ziaria ha riservato al comparto sicu-
rezza, con 559 milioni di euro
«sforbiciati» da un già magro bilan-
cio.
«Sono tre i dati davvero preoccu-
panti - spiega Marco Minniti, re-
sponsabile sicurezza e difesa dei Ds
- l’esiguo aumento degli stanzia-
menti per le attività di intelligence,
la diminuzione della spesa per il
comparto difesa che quest’anno per
la prima volta è scesa sotto all’1%
del Pil e la riduzione di tutte le voci
relative alla sicurezza. Tagli che
che vanno ad intaccare sui consumi
intermedi, ossia su cose come i
mezzi di servizio, la formazione e il
munizionamento. Vale a dire la par-
te più operativa dell’attività di sicu-

rezza».
Domani, intanto, Pisanu presenterà
al Consiglio dei ministri il disegno
di legge che contiene le nuove mi-
sure antiterrorismo. Dopo l’appro-
vazione, toccherà ai presidenti di
Camera e Senato fissare la discus-
sione in modo da approvare quanto
prima il ddl e renderlo operativo.
Un pacchetto di norme ampiamen-
te condiviso da maggioranza e op-
posizione ma che, aldilà delle modi-
fiche «amministrative» (fermo pro-
lungato, espulsioni più facili, ban-
che dati...), non cambia di molto la
situazione operativa delle forze del-
l’ordine italiane. «Queste norme,
per quanto giuste e necessarie, non
possono essere sufficienti da sole -
spiega Claudio Giardullo, segreta-
rio del Silp-Cgil - Serve un poten-
ziamento complessivo del sistema:
serve più intelligence e maggior

prevenzione sul territorio ma senza
uno sforzo di investimento imme-
diato non si può far nulla. In Italia
negli ultimi due anni i tagli al com-
parto sicurezza hanno raggiunto in
media il 20%, il tutto mentre gli al-
tri paesi europei portano avanti in-
vestimenti massicci per la lotta e il
contrasto del terrorismo. La diffi-
coltà ad affrontare i problemi quoti-
diani rischia di rendere inefficaci
anche le ultime modifiche studiate
per contrastare il terrorismo, ma tut-
to questo - conclude Giardullo - ris-
pecchia purtroppo la politica del go-
verno in materia di sicurezza, che
manca di programmazione e di ade-
guati investimenti».
Quel che colpisce nel modo in cui
l’Italia fronteggia il terrorismo è la
assoluta disparità di mezzi nei con-
fronti degli altri paesi europei. E
non è un caso se proprio ieri Mauri-
zio Gasparri ha avanzato la propo-
sta di escludere le spese dell’antiter-
rorismo «dal computo dei limiti ai
deficit imposti dall’Europa ai singo-
li stati».
Resta un dato, però: i 530 milioni di
euro stanziati per l’intelligence dal-
l’Italia sono briciole di fronte ai
1883 milioni impiegati dal Regno
Unito per MI6 e altre agenzie di si-
curezza. Un impegno già imponen-

te (che pur non è bastato ad evitare
gli attentati) che nel 2008 potrà con-
tare su finanziamenti per 2257 mi-
lioni di euro. «Ora aspettiamo di ve-
dere il prossimo Dpef e la prossima

finanziaria per valutare le prossime
scelte del governo - commenta
Maurizio Fistarol, responsabile si-
curezza della Margherita - per ora
ci limitiamo a constatare l’ennesi-
mo fallimento della politica del cen-
tro destra e il sempre crescente di-
vario fra le promesse elettorali e la
desolante realtà dei fatti. Il paese è
sotto la minaccia terroristica eppu-
re il governo non mette in campo ri-
sorse sufficienti, la criminalità è in
continuo aumento eppure i tagli per
la sicurezza interna sono ormai una
costante di ogni finanziaria».

hacollaborato Fabio Amato

DIRIGENTE E DEPUTATO DS

«I nostri commissariati sono ko, altro
che i miliardi per la missione irachena»

«Se si guarda al dato politico della
guerra in Iraq, tutto dice: ritiriamo le
truppe». Ma non solo. Perché se il
governo ha autorizzato finora per
Antica Babilonia finanziamenti che
superano il miliardo di euro, il diessi-
no Fabio Mussi osserva: «Se si guar-
da anche all’utilizzazione razionale
delle risorse, tutto dice che se c’è una
minaccia alla sicurezza, i soldi spesi
per inviare e mantenere i nostri sol-
dati a Nassiriya devono essere utiliz-
zati diversamente».
C’èchidicecheletruppe
nonpossonoessereritirate
primadiunastabilizzazione
dell’area.
«L’Iraq è molto meno stabile oggi
del giorno dopo l’annuncio di mis-
sione compiuta. La verità è che la
guerra all’Iraq non è un episodio del-
la lotta al terrorismo, è una coda av-
velenata dell’epoca coloniale. Che
ha prodotto diversi effetti: ha provo-
cato nel Paese un massacro, per ma-
no del terrorismo e per mano delle
forze occupanti, nella fattispecie
americane; ha innescato una guerra
civile tra sunniti e sciiti; ha gettato di-
scredito, basti pensare ad Abu
Grahib, sui principi di libertà e de-
mocrazia. Inoltre, la presenza di for-
ze occupanti nel vicino Iraq ha sicu-
ramente favorito la vittoria in Iran
delle forze estreme del fondamentali-
smo».
Tuttieffettinegativi,
insomma.Cheindueannie
mezzosonocostatiall’Italia,
vistocheancheinostri
soldatisono inIraq,oltreun
miliardodieuro.
«L’idea che ritirarsi sarebbe poco di
governo è del tutto priva di fonda-
mento. Se il tema del governo è il go-
verno del mondo, invadere l’Iraq è
stata un’iniziativa assai poco di go-
verno. Il punto è la responsabilità del-
la decisione politica. E in questo si in-
serisce anche la questione dei costi e
dell’utilizzo delle risorse. Se il tema

è quello della lotta al terrorismo e del-
la sicurezza del nostro paese, i soldi
spesi per la missione in Iraq potreb-
bero essere ben altrimenti utilizzati».
Pensaanuovicorpidi
intelligence,all’acquistodi
strumentipiùsofisticatio
cosa?
«Veramente penso anche a problemi
molto più pratici. Basta leggere i
giornali per rendersi conto di quale
situazione vivano le nostre forze di
polizia. Il Silp denuncia che per il
controllo delle località balneari, in
particolare Porto Cervo e Forte dei
marmi, sono stati prelevati agenti an-

che dagli uffici centrali perché non ci
sono mezzi. All’aeroporto di Ronchi
dei Legionari, a Trieste, è stato istitu-
ito un nucleo di artificieri antisabo-
taggio, che però non hanno nessuna
attrezzatura specifica, dalle tute an-
tiesplosione agli apparati radiografi-
ci portatili ai robottini per eventuali
indagini, nulla. Oppure prendo la
Gazzetta di Modena e leggo che su
19 macchine della polizia ne funzio-
na una: 18 sono guaste e non ci sono
soldi per ripararle. A questo bisogna
pensare quando si parla di sicurezza
e si spende un miliardo di euro per la
missione a Nassiriya».

GIUSEPPEDELUTIIS

Pisanu batte cassa, un
«déjà vu». Lo ha fatto marte-
dì alla Camera. Dice di aver
ottenuto «risposte rassicuran-
ti» dal premie. Ma non è cer-
to la prima volta che il mini-
stro dell’Interno chiede finan-
ziamenti per la sicurezza na-
zionale.
Era l’11 dicembre 2002, Pisa-
nu è alle prese con il decreto
taglia spese e la finanziaria di
Tremonti: «Ridurre le risorse
significherebbe penalizzare
un settore chiave come quel-
lo della sicurezza». Il salva-
gente in quel caso fu un ma-
xi-emendamento. Il 24 no-
vembre 2004 si torna a parla-
re di sicurezza dopo la trage-
dia di Nassirya: «Se è vero,
che il rischio è cresciuto -
aveva detto Pisanu - devono
crescere anche le risorse de-
stinate a fronteggiarlo». Due
giorni dopo Pisanu chiede a
Berlusconi: le risorse stimate
erano di 800 milioni di euro. I
soldi non ci sono e allora si
pensa a una tassa sui voli ae-
rei, un euro per ogni parten-
za. Ma il governo si supera. Il
6 dicembre 2003, per far fron-
te ai 500-600 milioni chiesti
da Pisanu, si punta su un au-
mento delle accise sui tabac-
chi per finanziare le spese per
la sicurezza. Nel marzo 2004
Violante denuncia che «il mi-
nistro dell'Interno ha chiesto
450 milioni di euro, Tremon-
ti ne ha concessi la metà». Pi-
sanu risponde: «Le risorse
per ora sono adeguate». L’al-
tro giorno la nuova richiesta
di aiuto.
 Luigi Benelli

LE INTERVISTE

■ diSimoneCollini /Roma

PISANU IN BOLLETTA
La sicurezza? Si paga
pure con le sigarette

FABIOMUSSI

OGGI

Fondi antiterrorismo:
solo briciole per 007
e politiche di sicurezza
■ diMassimoSolani / Roma

Minniti (Ds): «Dati
allarmanti, soprattutto
perché colpiscono
la parte più operativa
della sicurezza»

Giardullo (Cgil):
«Il pacchetto legislativo
non basta, occorrono
investimenti, non
slogan elettorali»

Il governo aveva già
alleggerito il bilancio
del comparto sicurezza
tagliando 559 milioni

Domani Pisanu
presenterà al Consiglio

dei ministri il ddl
con le nuove norme
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